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fa r  sì c h e  d iv e n isse  tagliente contro di essi la sua penna satirica. 
M a  a l l o r q u a n d o  il suo pensiero assurse alla magnanima visione 
d e l la  l ib e r t à  d ell ’ indipendenza e dell’ unità della patria, pren­
d e n d o  f o r m a  insieme di monito solenne e di fatidica divinazione, 
s f o l g o r ò  c o n  esempio significativo i diuturni odi fra Genova e 
il P i e m o n t e ,  per  rilevare quanto tornassero esiziali al gran 
c o n c e t t o  u n itar io  (i). In quel punto parve persino gli risuo­
n a s s e  a l l ’ o r e c c h io ,  se non grata, certo meno ostica la « parti- 
c o la r  m e l o d i a  » del S c i  gen o ve se ,  comunque fosse un « bastar­
d u m e  » r is p e t t o  al si della lingua nazionale, ma non meno ita­
l ia n o  p e r  q u e s t o  del p iem ontese, donde si fa manifesta la co­
m u n a n z a  d e l la  patria: di quella  « Venerabile Italia » cioè, la 
q u a le  « in e r m e ,  divisa, avvilita, non libera ed impotente », 
d o v r à  p u r  « un giorno r isorgere, virtuosa, magnanima, libera 
e d  u n a  » (2).

O r  q u e l l a  Genova, con tanta violenza, che è quasi acrimonia, 
s f e r z a t a  a s a n g u e  dal p oeta  astigiano, era destinata a togliersi 
m e m o r a n d a  e  dignitosa vendetta, accogliendo e scaldando nel 
p r o p i o  s e n o  l ’alto co n cep im ento  nazionale unitario da lui ban­
d ito ,  e  a  g e n e r a r e  l ’ aposto lo  che raccolse e promosse con alfie- 
r ia n a  t e n a c i a  l ’eredità  politica di quel grande: Giuseppe Mazzini.

A c h i l l e  N e r i

LE

« F A V O L E T T E  D A  RECITA R SI CANTANDO » 
DI GABRIELLO CHIABRERA

I.
P r im o  Γ A l l a c c i  nelle Apes urbanae (Roma, Mascardi, 1666) 

r e g i s t r ò  t r a  le o p ere  del Chiabrera sei composizioni: Amure

( l ì  M isogallo , ed. R e X 1 lik . p. 16 . C i sembra notevole il ricordare a questo 

p r o p o s it o  p e r  affin ità  di concetto  ciò  che scriveva il Mazzini nel 1833: « V e ­

d e m m o  P ie m o n t e  e G en ova ostili per memoria di antica inimicizia fremere l ’un 

c o n tr o  1’ a lt r a  sicch é  furono detti nem ici irreconciliabili: ma quando? —  quando 

d a  un  la to  s t a v a  una m onarchia rapace e ingiusta, dall’ altro una aristocrazia 

g e lo s a  e t ir a n n ic a , e il popolo  era nullo nei due paesi ». Ciò nello scritto 

m e m o r a b ile  D e ll’ unità italiana. —  (2) Misog. cit., pp. 13-15-16.
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sbandito, L a  pietà d i Cosmo, I l  B allo delle Grazie, Orizia, Po­
li/emo geloso, I l  pianto d ’Orfeo facendo seguire a tutte il ri­
manente del titolo uniforme : Dramma musicale d i G a b r i e l l o  

C h i a b r e r a  rappresentato innanzi a ll ’Altezza d i Firenze sotto nome 
di Vegghia, Genova, appresso Giuseppe Pavoni, 1622, in-8, (1).

Evidentemente si doveva trattare di uno di quei volumetti 
venuti di moda nei primi anni del secolo decimosettimo, com­
posti di più parti, ciascuna con proprio frontespizio, come ap­
punto ne abbiamo un altro esempio nella edizione delle Rime 
dello stesso Chiabrera stampata a Venezia, per il Combi nel 1605.

Dei due bibliografi liguri che stamparono le loro opere l’ anno 
seguente 1667, il G i u s t i n i a n i  (Scrittori liguri ecc., Roma, Tinassi, 
1667) che stampò in Roma ripetè l’ indicazione dei sei drammi 
ma r i f e r e n d o s i  a l l ’ A l l a c c i ;  R a f f a e l e  S o p r a n i  (L i scrittori 
della Liguria, Genova, 1667), che forse non conobbe subito 
l ’Allacci, quantunque genovese, nel breve elenco di scritti chia- 
brereschi non allega alcuno dei sei drammi.

Poco appresso A g o s t i n o  O l d o i n i  (Athenaeum ligusticum  ecc., 
Perusiae, 1670, pp. 213-14) nel crudo elenco chiabreresco cita 
i drammi in latino: Gratiarum saltatio Drama musicum, Genuae, 
1622, e così di seguito Amor exui, Oritia, Luctus Orphaei, Poly­

phemus zelotypus: non dando quindi alcun affidamento di aver 
proprio veduto il volume stampato e trascurando L a pietà di 
Cosmo. Anche 1’ ultimo bibliografo del Chiabrera, il Varaldo, non 
fa che riferirsi agli antichi sopranominati (2). Io ho ricercato l ’ e ­
dizione del 1622 non solo nei principali depositi d ’ Italia quali 
Firenze, Roma, Venezia, Genova, Napoli, Bologna, Torino, ma 
anche là dove per le corti esistenti in addietro e per le relazioni 
del poeta con alcune di esse era supponibile si potesse ritrovare, 
come Mantova, Parma, Ferrara e nella Reale di Torino; nè tra­
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f i )  N el rifacimento d e ll’A llacci (Dram aturgia, Venezia, Pasquali, 1755) 

le indicazioni sono mantenute, con 1’ aggiunta di un errore, e cioè per 

VAmore sbandito, per l ’ Orizia, per il Polifem o  e per il Pianto d ' Orfeo è 

detto che furono ristampati nelle collezioni chiabreresche di R om a, Salvioni, 

1718  e di Venezia, Geremia, 173 1, mentre invece non vi si trovano.

(2) Bibliografia delle opere a stampa d i  G . C ., Genova, Sordo - Muti, 

1886; e Supplemento ecc., ib ., 1888, e Secondo Supplemento, Savona, 

Bertolotto, 1891. —  E  da notare che per una confusione avvenuta il Varaldo 

cita due volte l ’Am ore sbandito al n. 79 e al n. 94.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



scurai P ar ig i,  Londra, Berlino, Vienna, e l ’ esito fu interamente 
n eg a tivo :  p e rò  è quasi lecito dubitare almeno dell’esattezza della 
prim a registrazio n e  deH’Allacci.

Q u a ttro ,  tuttavia, di questi drammi musicali ci furono con­
s ervati  in a ltre stampe, anche queste di massima rarità; YOrizia, 
il P o lifem o  e  il Pianto d 'O rfeo, ciascuna precisamente con pro­
prio frontispizio, formano il volumetto Favolette \ D i  G a b r i e l l o  | 

C h i a b r e r a .  | D a rappresentarsi cantando. | [impresa] | In Fi­
renze, I P e r  Zanobi Pignoni, 1615. | Con licenza de’ Super.; 
(8° p icc .,  pp. 45 più 3 bianche) (1); da sola invece fu impressa 
la Vegghia \ delle Gratie \ d i G a b r i e l l o  C h i a b r e r a  | fatta  ne’ 
P itti. I 11 Carnevale dell’anno 1615. | In Firenze, per G . B. Antonio 
C a n e o  | C o n  licenza d e ’ Superiori ; (4°, pp. 13 e num. 3 bianche).

E  n o te v o le  che soltanto questo Ballo  o Veglia delle Grazie 
p a ssa sse  nelle varie collezioni delle opere del Chiabrera, insieme 
col R apim ento d i Cefalo, altra favoletta stampata a Firenze, per 
il M a re sc o tt i ,  1600 in due diverse edizioni, l’ una in caratteri 
tondi, l ’ a ltra  in caratteri corsivi, e subito riprodotta con le Rime, 
V e n e z ia  1601 e 1605; indizio questo dell’ estrema rarità dell’ altro 
vo lu m etto  testé  ricordato. L a  Pietà di Cosmo e VAmore sbandito 
sono p e rta n to  smarrite, quasi senza speranza ornai di rintracciarle, 
com e q u e lla  Rosalba  che il poeta inviò a Mantova nel 1611 (2); 
al N eri dobbiam o invece l’ identificazione della Galatea, apparsa 
anonim a e com e d ’ incerto autore registrata dall’Allacci, in un 
raro o p u s c o lo  nel 1614, e con mutazioni e accrescimenti ristam­
pata, s e m p r e  anonima, nel 1617 (3).
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(1) N o n  se ne conobbe per gran pezza se non l ’ esemplare segnalato 

n ella N u o v a  S erie  de’ Testi d i  lingua italiana descritta dal cav. ANTONIO 

B e r t o l o n i  secondo la sita propria collezione, Bologna, 1846 (n. 333), dal 

quale ne fu  tratta una copia ms. per l ’ Universitaria di Genova icfr. V a r a l d o , 

O p . c it .,  n . 5 7 ) ; ma dispersa la raccolta Bertoloni se ne smarrirono le tracce.

Io  ne ho tro vato  un altro esemplare dal quale le ho riprodotte ne’ miei 

A lb o r i  d e l melodram m a, (Palerm o, Sandron ), vol. III .

(2 ) C fr . N e r i , G . C. e la corte d i  Mantorva nel Giorn. Stor. d. lett. 

ita liana, V I I ,  337-340. —  A nche l ’Angelica in Ebuda  fu prima, intorno 

al 15 9 5 , una favoletta (cfr. ib ., pp. 332-333), ma divenne poi tragedia, e 

com e tale stam pata a Firenze, Pignoni, 1615 d ’ onde fu ripetuta nelle opere.

(3) L a  G alatea  | Favola m aritim a  | [stema del card .le Ferd. Gonzaga] | 

In  M an to va , presso A urelio et Lodovico j Ostanni fratelli stampatori ducali |
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Sono dunque di fronte ad una serie di operette del poeta 
savonese tutte assai rare, e, come la Galatea, quasi abbando­
nate da lui, il quale infatti fra il 1636 e il 1637 scriveva al 
Giustiniani : « In lunga età ho composte moltissime cose, parte 
per mia vaghezza, parte per tentare la liberalità dei Prencipi, 
parte per prova di studio, parte per musica e per compiacimento » ; 
e sono proprio queste ultime le abbandonate com' egli attesta 
all’ amico in altra lettera del 18 luglio 1635: « V. S. sarà con 
scene e con tragedie ; piaceri e conforti da me provati, e final­
mente disprezzati come ciancie » (1).

II.

Con tali « ciancie » e con simili « veglie » e balletti rappre­
sentativi incominciò il melodramma; non è adunque inoppor­
tuno raccogliere le poche tracce che delle favolette ci sono 
rimaste.

E  la prima traccia, dopo il cenno aW'Angelica  del 1595 già 
richiamato, io credo d ’ indovinarlo in una lettera che il maestro 
Marco da Gagliano scriveva al principe Francesco Gonzaga da 
Firenze il 3 dicembre 1607: « Fatto il Natale senza dubio al­
cuno mi trasferirò costì per servir S. Ec. 111.ma, e prima verrei 
quando vedessi necessità particolare, dicendoli come di continuo 
mi vo mettendo in ordine con opere convenevoli al tempo et 
al desiderio suo et in particolare avrò appresso di me una f a -  
voletta per recitar cantando, quando a S. Ecc. piacessi servir­
sene, opera da potersi condurre in breve e facilmente, e questo

16 14 . Con licenza de' Superiori; in - 8 ,  pp. 32. [C om .,e di M antova —  

V it t .  Em .le di R om a]. —  G li am ori \ d 'A ci, e di Galatea \ Favola | ma­

ritim a I [stemma] | In M antova, | Appresso Aurelio et Lodovico Osanna fra­

telli, I Stampatori ducali ; in-8, pp. 40. — Cfr. N E R I, La Galatea in Studi 

bibliografici e letterari, Genova, Sordo-M uti. 1890, pp. 129 -152. —  Anche 

questa favoletta, con i due testi a riscontro, fa parte degli A lbori del tne- 

lodramma cit.

(1) C h i a b r e r a , Lettere a l G iu stin ian i edite da G . F .  Porrata, Genova, 

Pellas, 1829, pp. 86-87 e Ρ· 5 1 · —  ^  ! 4 ottobre 1636 alludeva forse ad 

una delle favolette scrivendo: « Quindi repente si sono fatte sentire bufere 

settentrionali spaventose et ancora non restano. Sembra che Borea sia inva­

ghito di rapire alcuna novella Orizia » (ib ., p. 84).
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li a cc e n n o  p e r  farli ved ere  che non penso ad altro che a ser­
vir la  » (i).

Il C h ia b re r a  già da qualche anno serviva i musicisti fiorentini 
di com p on im enti  (2), e l ’ intitolazione di « favoletta da recitar 
c an ta n d o  » è proprio sua; di lui inoltre sono note le relazioni 
s tre tte  e cordiali con la corte Mantovana, e però il Da Gagliano 
non p o te v a  prom ettere cosa più opportuna e gradita; certa­
m en te  il p o e ta  avrà aderito con piacere a contribuire co suoi 
vers i  alle feste  di quel carnevale del 1608 che si aveva ragione 
di fare m a g g io r i  del solito perchè il 24 dicembre 1607 era stato 
e le tto  card in ale  Ferdinando Gonzaga grande amatore e cultore 
di le t te re  e di musica. Non è inopportuno ricordare che si aveva 
da lo ttare  co l confronto dell’ anno precedente quando, oltre ad 
una co m m ed ia ,  si era rappresentato 1 O rfeo  del Monteverde, sul 
q u ale  allora  non si poteva contare perchè tutto occupato nel- 
l ’A ria n n a  ch e  si preparava per le nozze del principe Francesco 
nel p ro ss im o  maggio. Quando poi si consideri che il Rinuccini 
era  nel d ic e m b re  ancora attorno al libretto de\VArianna, e aveva 
a p p e n a  am pliata  la D afne  che il Da Gagliano aveva di nuovo 
m usicata ,  è facilmente provato che questa non poteva es­
se r e  la « favoletta  » preannunciata, opera da potersi condurre in 
breve e fa c ilm en te , perchè proprio perla recita della D afne  le cure 
fu ro n o  m inuziose e infinite, come narra lo stesso Gagliano nella ben 
nota  p re fa z io n e  allo spartito di essa. Inoltre è certo che appunto 
oltre  la D a fn e ,  data nel gennaio, ci fu un’ altra rappresentazione 
m u sica le ;  p o ich é  se una lettera del Peri al cardinale Ferdinando 
del 10 m arzo  contiene congratulazioni per l’ esito della Dafne, 
da  u n ’ a ltra  d ell ’ 8 aprile al medesimo apprendiamo che era 
« u n ive rsa lm e n te  volato il grido a Firenze quanto allegramente 
e v ir tu o sa m e n te  loro A .se S .me habiano passato i giorni carne­
v a le sc h i  con le due fe s te  recitate in musica con plauso di tutta 
M a n to v a  e in particolare la D a fn e ..... » (3).

( 7 )  V O G E L ,  Marco da Gagliano in V ierteljahrsschrifi f ü r  Musikwis- 

sen sch a ft, 18 8 9 , D o c. I.
( 8 )  S o l e r t i ,  L e o rig in i del melodrama. Testimonianze dei contemporanei 

raccolte, T o r in o , Bocca, 1903, p. 58 e 133.

(9 ) C fr . D av ari, Claudio Monteverdi, Mantova, 1885, p. 14. —  Anche 

in q u ella  lette ra  del 9 marzo in cui il segretario Annibaie Chieppio annuncia la 

m orte d e lla  fam osa Caterina M artinelli si rammenta il merito di lei « nelle
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L a  mia ipotesi adunque che fosse allora rappresentata una 
tavoletta del Chiabrera ha tutte le probabilità, tanto più che ap­
punto il Chiabrera preparava per le feste del maggio seguente
i famosi intermedi che ecclissarono 1 Idropica del Guarini e il 
cartello per il torneo, e che proprio in quel periodo di tempo 
egli era tutto inclinato a queste « ciance », come or ora vedremo.

Il poeta, dopo aver partecipato alle feste nuziali di Mantova 
nel maggio e nel giugno, nel settembre era stato chiamato a 
Firenze per le altre nozze di Cosimo II con Maria Maddalena 
d ’Austria che ebbero luogo nell’ ottobre, in gara di magnificenza 
con quelle di Mantova. Il Chiabrera scriveva il 28 settembre al 
cardinale Gonzaga: « Ho composto una canzone sopra il bal­
letto a cavallo..... particolare del Ser.mo Principe e perdo assai
che V. S. IU.ma non sia qui, perch’ ella mi avrebbe fatta grazia 
di porgerla a S. A  .... A S. A. apparecchio due favolette  per do­
versi rappresentare cantando; una tutta lieta e festosa, e l’ altra 
dolorosa; non so quanto sarò fortunato con le Muse questa volta 
che tanto m’ importerebbe ; è qui facendo fine umilmente faccio 
riverenza a V. S. Ill.ma e R.ma..... » (1).

La canzone è certo quella Per lo balletto a cavallo fa tto  dal 
Granduca Cosimo nelle sue nozze, balletto che ebbe luogo il 27 ot­
tobre (2); ora questa canzone comincia così:

Poiché gli abissi di pregar fu lasso 

Della bella Euridice

Il consorte infelice,

V e r ’ le Strimonie rive ei volse il passo ;

Qui sotto 1’ ombra dell’ aereo sasso 

E i lagrimò doglioso 

L a beltà che perduta ancor 1’ incende 

E  1’ inferno accusò che non apprende 

Esser giammai pietoso.

azioni che fece nell’ultimo di carnevale » ( A d e m o l l o , La bell’ A driana, Città 

di Castello, Lapi, 1888, p. 42).

(1) Questa e le lettere seguenti furono edite dal N e r i  nel tìiorn . Stor. 

d. lett. ital. cit.

2) L ’ invenzione ne fu di [T.o r e n /.o  F r a n c e s c h i ] , Ba llo  e Giostra \ 

De’ Venti \ N elle nozze ile! Serenissimo Principe \ e della Serenissima P rin ci­

pessa I d i Toscana. | Arciduchessa d’ A ustria . | [rosa dei venti] | In Firenze, 

Appresso i Giunti, 1608. | Con licenzia Superiori (sic); in-4, con una tavola.
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1 / a c c e n n o  è chiaro: e io credo che precisamente il poeta 
abbia vo lu to  alludere al proprio lianto d 'Orfeo, e che questa 
d e v e  e s s e r e  la favoletta dolorosa rappresentata in quell’ o cca­
sione in una delle serate di corte. In tale credenza mi con­
ferm a a n ch e  il fatto che insieme con la canzone per il balletto 
sop racitato ,  fra le rime del Chiabrera corre un Pianto d ’Orfeo 
che incom incia  Num i d ’ abisso, numi e che non è altro se non 
il principio  della favoletta in questione; vedremo inoltre più 
avanti c h ’ egli ricorda VOrfeo in un’ altra canzone. L ’ altra lieta e 

festo sa  non è possibile identificarla: ma escludendo non solo per 
1’ a rg o m e n to  il Polifemo e YOrzia, ma anche perchè stampate nel 
1615 d e b b o n o  essere di quel tempo, restano Amore sbandito e 
L a  P ietà  d i  Cosmo, e, dato il titolo, mi pare sia da propendere 
p er  q u e s t ’ ultima : certo si tratta di una di queste due smarrite.

Q u a lc h e  tem po appresso, avendo voluto, non senza un certo 
senso di superbia, comparire distinto dalla folla, il Chiabrera inviò 
le com posizioni fatte al cardinale Gonzaga e insieme mandò una 
terza fa v o le tta  al principe Francesco. Al primo scriveva : « E s­
sendo in F irenze, io aveva proposto di mandare a V. S. Ili.rna 
e R .ma alcuni miei versi fatti per uno di quegli spettacoli, poi 
mi ritenni, p e r c h ’ io stimai che gran quantità gliene sarebbe man­
data d ’ altri, e t  io temeva non m’ affogare nella piena. Ora do­
ven d o  a V .  S. 111. e R.ma pregare le buone feste gliene mando; 
ho fatto  c o m e  ho potuto; ella gli scuserà per sua gran genti­
lezza..... M an d o  similmente una favoletta da cantarsi in su le
scen e al S .mo Principe. È l’ amore di Galatea mal fortunato, e 
vi si p ian ge  la morte di Aci ; sono sì sciocco che mi conduco 
a dire c h ’ ella  non mi dispiace....  Di Savona, li 26 di dicem­
bre 1608 ». E  al Principe lo stesso giorno: « Se io ho ben 
c o m p resa  1’ umanità di V. A. S., certamente ella non mi con­
dannerà di presonzione, perchè le venga innanzi con queste 
lettere, et invero essendo io da lontano, emmi gran conforto 
p o terle  in alcun modo far riverenza. Ho preso anco ardimento 
di m an darle  la presente favoletta, dono, il quale può ricevere al­
cuna g ra z ia  per la stagione festosa che s’ avvicina, quantunque 
per sè  eg li  sia da disprezzare....  Di Savona li 26 di decem­
bre 1608 ». È  noto come della Galatea s’ impadronisse il maestro 
di m usica  del Cardinale, il famoso Sante Orlandi, che la ritrovò 
nel proprio  tamburo nel 1612; e il Neri narrò esaurientemente
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come, forse dopo una rappresentazione lattane a Roma, fosse 
ripetuta a Mantova nel 1614, quando fu stampata, come addietro 
ho detto, quantunque della rappresentazione non rimanga notizia; 
e come certo fu rappresentata nel 1617 con aggiunte e modi­
ficazioni da parte dello stesso Cardinale.

In quali « veglie > della corte medicea fossero rappresen­
tate le altre due, il Polifemo e 1 O rizia , un prezioso diario di cui 
presto darò ampi estratti (1), non dice; ma bensì esso ci de­
scrive la rappresentazione del Balio delle Grazie. Veramente 
di questo era notizia anche nelle lettere del Chiabrera al C a­
stello; il 15 febbraio 1615 il poeta scriveva da Firenze al­
l’ amico pittore: « Di trastulli non ci sono gran cose: fannosi 
in palazzo alcuni balli e mascherate, d e ’ quali a suo tempo man­
derò a V. S. quel che si potrà avere, e di cuore me le racco­
mando ». E il 22 febbraio: « Degli altri affari io scrissi la set­
timana passata; ora io le mando una festa fatta in palazzo dal 
Gran Duca alla nobiltà di Firenze : mi comandò che introducessi 
il ballo e la mascherata con alcuna invenzione ; ciò che io ho 
fatto V. S. vedrà in disegno, ed ella come pittore argomenterà 
cosa fosse c o ’ suoi colori, cioè scena, musica e abiti, tutte cose 
veramente nobili. E  perchè siamo nel carnevale non dirò altro, 
solo raccomandandomele.... ». Ma 1’ 8 marzo Io avvisava ancora 
dell’ invio di « alcune canzoni composte per questa corte; an- 
deranno in mano del compare Borzone, quivi V. S. potrà 
averle » (2).

Era certo l’ opuscolo Alcune canzoni di G a b r i e l l o  C h i a b r e r a  

composte per la corte di Toscana, In Firenze, per Gio. Antonio 
Caneo, 1615, 40 ; e la prima delle tre ivi edite è appunto Per le 
dame che ballarono mascherate nella vegghia delle Grazie; comincia:

P itti, albergo de’ regi,

Per le stagion festose 

Quai nelle notti ombrose 

F ûro i maggior tuoi pregi !

Quando udisti d ’ Orfeo note dogliose 

P er la città di D ite ?
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(1 )  In un volume di prossima pubblicazione M usica, B allo  e Dram atica  

alla Corte Medicea dal 1600 a l 1640  (Firenze, Bemporad).

(2) Lettere a Bernardo Castello, Genova, Ponthenier, 1838, p. 238.
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O  quando il piè d ’ argento
In te degnò mostrar l ’ alma Anfitrite? .14)

O quando a bel concento 

D i tamburi guerrieri 

F ur tanti Duci alteri 
D ’ infinito ornamento?

Q uali siano state le componenti ia nobil squadra

Di beltà femminile,
Per sembianti gentile,

Per abiti leggiadra,

ci d ice  il diario dal quale ricavo la descrizione della festa: 
« Adì 16 febbraio  [1614=1615] stando S. A. bene et volendo dare 
un p o co  di gusto a loro A. S., venuto le 22 ore, fece invitare 
una b uo n a  mana di gentildonne et condottole su nella sala delle 
C o m m ed ie  nel Palazzo de' Pitti et entrate per la scala della 
c iocola  (sic); alla cura della porta stava il commendator fra 
Inolfo d e ’ Bardi, cameriere di S. A. S., et accomodate a sedere 
in su g rad i e t  i gentiluomini in su altri gradi, et entrati per la 
porta  principale, et alla porta stava il capitano della guardia 
to d e sc a  con e sua soldati; c ’era il Nunzio del Papa et l’ amba­
sc ia tore  di L u c c a  su in su’ gradi da per loro, et l’ ambasciatore 
di M odona, che fu il marchese Manfredo Malaspina, stette da 
per sè a sed ere  in seggiola giù in basso dalla porta dove erano 
entrate le gentildonne: dicono l'ordinasse così l’A rciducessa; 
v ’ era  1’ em ir Caffardin con e ’ suoi soriani su ad alto in su’ gradi 
con il S ig .  Orazio della Rena segretario ; e su ad alto incognite 
v ’ era  le donne di detto emir Caffardini. Fu fatto davanti un 
p o co  di rialzo con tappeti e seggiole dove stava S. A. e la 
S e r .ma A rcid u cessa  et il sig. principe Ferdinando et principe 
Gian C arlo  vestito alla polacca. Era le signore principesse su 
ad alto in uno stanzino incognite, dove vedovono benissimo. 
E t  dato principio alla festa fu a un tratto sparita la tela che

(1) A llu d e  di certo al proprio Pianto d’ Orfeo, e poi, credo, ad una riu­

scitissim a festa  del carnovale dell’ anno innanzi, opera del Rinuccini, rap­

presentata nel carnevale del 1611 e ripetuta nel maggio del 1613 alquanto 

m odificata, in titolata Mascherata di N infe di Senna; cfr. i miei A  Ibo? i nel 

'melodrcima c i t . ,  I, p. 261.
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copriva la prospettiva e apparve Iride  in una nugola che posò 
attraverso la scena; la qual scena rappresentava un prato in 
mezzo a un bosco con un fiume ed un ponte. Et il suggetto 
fu questo, composto dal sig. Gabriello Cebriera (sic) da Savona : 
Amore infermo è preso a recriarsi dalle Grazie con una veglia. 
Per invitare a così nobil festa mortali et immortali, Iride  va 
parlando per l’ universo; di qui le N in fe  di Pomona, lasciate 
le campagne, si inviano colà, et i numi d i Silvano dolenti per 
non le vedere nelle usate foreste, sono dalla Fama informati 
perch ’ elle siano partite e consigliandosi di raggiugnerle per 
via, et così fanno ; et raggiuntole vanno danzando alla veglia. 
Ciò tassi da sei donne et sei cavalieri in maschera convene­
vole a' personaggi rappresentati. Finito il loro ballo si danza 
nella sala et la danza è partita da duoi intermedi. Nominato il 
Ballo delle Grazie composto il ballo da messer Agniolo Ricci, 
di camera, e l’ aria da Lorenzino del Liuto. Et finito il ballo si 
abbassò la tela et coperse la prospettiva; et ballato circa un’ ora 
di nuovo s ’ alzò la tela et venne il primo intermedio, che fu la 
Gelosia scacciata da g li A m ori; et finito, di nuovo la tela s ’ ab­
bassò e s ’ attese a ballare circa a un’ ora, dove ballò S. A. et 
la Ser.ma Arciducessa et tutti quei cavalieri e dame. E  di nuovo 
la tela s ’ abbassò e si fece il secondo intermedio, il quale fu 
La Speranza guidata da M ercurio; e di nuovo ripassò la nu­
gola dove era Iride, sempre cantando in musica. Fu la musica 
composta da Jacopo Peri detto il Zazzerino. Et fatto questo fu 
portato una colazione di più di centocinquanta panierine di vinchi 
argentate, piene di confetti e confetture, portata dal cavaliere 
Gian Cosimo Geradini, scalco di S. A. S., e da’ paggi di S. A. S.: 
et fatto questo ciascheduno fu licenziato e S. A. se ne ritirò 
alle sue stanze e cenò ritirato.

Nom i de’ p a g g i che fecero il balletto.

Il sig. Piero del Monte a S. Maria 
Il sig. Nicolò polacco 
Il sig. Pavolo S ceren ga 
Il sig. A rigo Montechier
Il sig. conte Ludovico Giusti
Il sig. Girolamo Colloredi
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Signore dame che ballarono il balletto.

L a  sig.™ Maria Rossi contessa di San Secondo 
L a  sig.™ Sofia, todesca 
L a  sig.™ Maria Medici
L a  s i g . ™ ................ Agostini, sanese
L a  sig.™ Costanza contessa della Gradesca 
L a  s i g . ™ ....................... Geradi.

A n g e l o  S o l e r t i

IL TESTAM ENTO 
D I S P I N E T T A  C A M P O F R E G O S O

S IG N O R E  D I C A R R A R A

E  .L A  P A T R I A  DI P A P A  NICCOLÒ V

V e n u ta  che fu Genova in potere di Filippo Maria Visconti, 
D uca  di Milano, in forza del trattato concluso il 28 otto­
bre 14 2 1 (1), allo spodestato duce Tommaso Campofregoso 
ven nero  « pagati per sua satisfazione trentamila fiorini d ’ oro, 
ed oltre di ciò, fu trasferito in lui, a’ ventiquattro giorni di no­
vem bre, la signoria di Serezzana e del distretto, ch’ era della 
R ep u b b lica  di Genova; e a suo fratello Spinetta furono dati 
quindicimila fiorini per cagione della città di Savona; e fu ac­
co m p agn ato  il duce da Guidone Torrello insino alla nave; e 
detto  a Dio a ’ cittadini, ai due di decembre s’ imbarcò, e na­
vigò v e rso  Serezzana » (2).

Il nuovo Signore di Sarzana (3), il 4 luglio del 1422, fu rice-

I 1 D u m o n t  J. Corps universel diplomatique du droit des gens, ou re­

cu e il des tractés de paix, d ’ alliance, etc. faites en Europe depuis Charle- 

m agne ju s q u ’ à prisent, Amsterdam, 172b; toni. II, part. II, pp. 157 e 

segg. 11.0 C - C V .
(2 1 G i u s t i n i a n i  A . A nnali della Repubblica d i Cenema, Genova, C a­

nepa, [8 5 4 :  I I , 296-297.
',3) L ip p o zzo  di Cipriano Mangioni, che il 29 aprile del 1423 da’ Priori 

delle arti e dal Gonfaloniere di giustizia del Comune e Popolo di Firenze fu 

m andato am basciatore presso Tommaso da Campofregoso. Signore di Sarzana,

il 9 di m aggio dava questi ragguagli di alcuni castelli della Valdimagra :
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